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Carissimi fratelli e sorelle, è una grande gioia poterci incontrare in questa circostanza, in questa chiesa bellissima, dedicata a Santa Maria delle Grazie. E’ una gioia incontrare voi, in questa giornata del ringraziamento, che siete a contatto con la “madre terra” nel vostro lavoro quotidiano.
Ci stiamo avvicinando all’evento dell’Expo che si svolgerà qui a Milano nel 2015, dedicato al grande tema  “Nutrire il pianeta. Energia per la vita”. In questo contesto celebriamo oggi la 64ª Giornata nazionale del Ringraziamento: che nel messaggio della Conferenza Episcopale Italiana viene caratterizzata dalla riflessione sul Custodire la terra per nutrire il pianeta. Dunque: custodire per nutrire.
La Parola di Dio che abbiamo ascoltato, le diverse meditazioni che ci sono state offerte dagli interventi del nostro Arcivescovo Angelo Scola e da Papa Francesco, ci aiutano a capire il senso di queste parole e ce ne mostrano il fondamento ultimo. 
Direi innanzitutto che il valore profondo di questo giorno ruota tutto intorno alla parola “ringraziamento”. Una parola non scontata. Anzi, vorrei dire che dal punto di vista umano, culturale e sociale la parola “ringraziamento” è davvero rivoluzionaria, tende a sovvertire il modo solito di sentire la vita. Infatti, non è raro oggi avere una percezione di autosufficienza, come se l’ideale antropologico fosse quello di “farsi da soli”, senza dover rendere conto a nessuno. L’uomo senza domande e senza ringraziamenti sembra essere spesso l’ideale di riferimento. Avere qualcuno da ringraziare viene sentito a volte come un debito negativo nelle relazioni; come una sorta di possibile ricatto. Tutto ciò è segno della ferita che abita le relazioni. Mentre dal punto di vista dell’esperienza umana elementare, religiosa e cristiana, la parola “grazie” è quella più bella e più espressiva della natura della vita. 
Abbiamo ascoltato dal libro della Genesi il racconto della creazione. Questo indica innanzitutto che quanto esiste non è un caso; la realtà non è un caos senza senso; esistere non è una colpa ma un dono. Il racconto della creazione ci dice che la realtà è positiva, è voluta da Dio in modo gratuito. La realtà è buona, l’uomo e la donna sono realtà belle e buone, anzi “molto buone”. 
La realtà della creazione ci porta a considerare il sentimento supremo della vita, quello di essere voluti, amati, di essere “figli”. Senza questa consapevolezza, anche se abbiamo tutto, c’è un misterioso senso di vuoto in tutto il nostro fare. A volte si rischia di avere il superfluo ma di perdere l’essenziale. Quando, invece, c’è questo sentimento positivo - l’essere voluti - allora anche se ci sono problemi e si sperimentano limiti, si è certi di poter sempre ricominciare.   

1) Ringraziare per il dono

Dunque, da questa consapevolezza del dono scaturisce il ringraziamento, perché la vita di ciascuno, il cielo e la terra, sono un dono, dati per un bene. E’ interessante notare come la parola greca per dire “ringraziamento” sia “eucaristia”: una parola decisiva per il cristianesimo perché definisce l’altro grande dono, che ricomprende tutti gli altri doni, quello che Gesù fa di se stesso come “pane vivo”, pane di vita eterna, come abbiamo ascoltato dal Vangelo secondo Giovanni. Nostro Signore, per far comprendere il senso della sua missione, prende i frutti della terra, il pane e il vino, si rende presente in questi doni, che vengono distribuiti ai suoi discepoli perché siano nutriti nel livello più profondo della esistenza, che è quello del “senso della vita”, ossia dell’amare e dell’essere amati così come si è, fino al perdono, al dono che ci permette di ricominciare sempre.
Inoltre, il racconto della creazione e la realtà della eucaristia - Gesù che si fa pane spezzato per noi – portano a prendere coscienza, in una giornata come oggi, che noi non siamo soli; siamo persone in relazione, siamo legati gli uni agli altri. Per questo dal senso del ringraziamento si possono riprendere alcune espressioni molto care a papa Francesco: la cultura dell’incontro e la cultura del dono, contro la cultura dello scarto e della indifferenza.  
Infatti, nella logica del ringraziamento, le cose non sono mai semplicemente “materia” da “manipolare” ma dono per il quale stupirsi e ringraziare. Il dono della realtà è dunque da accogliere e custodire. Senza stupore rischiamo di ridurre tutte le cose a oggetti da manipolare, con il rischio, infine, di diventare anche noi stessi oggetti di manipolazione.
In tal senso, in questo orizzonte di pensieri, è importante recuperare sempre anche  la parola “incontro”, perché dice la possibilità per ciascuno di vivere e partecipare a una comunione di doni da condividere.  C’è dunque una bellezza del dono condiviso che va sempre riscoperta e sostenuta.

2) Responsabili del dono: la nostra libertà come responsabilità

Arriviamo ad un secondo passaggio. Se la realtà è dono e creazione, allora ciascuno di noi è innanzitutto chiamato alla responsabilità per quanto ha ricevuto, ossia è chiamato alla cura. Prendersi cura della terra, prendersi cura delle relazioni, prendersi cura gli uni degli altri: ogni dono ha un profondo senso umano, sociale e cosmico.  La parola cura, dunque, inserisce nella cultura del dono la parola responsabilità. 
Custodire il dono, a sua volta, non è un gesto solitario; la responsabilità di fronte al dono è ultimamente riconoscimento di appartenere ad una comunità, ad un popolo, in cui ci sono date relazioni vitali. In particolare, la custodia della terra richiama alla responsabilità tra le generazioni. Non dobbiamo mai dimenticarci di questo dato. La vita, infatti, è un dono che si comunica e va custodito per poterla trasmettere alla generazione futura come risorsa, senza esaurirla e consumarla in modo irresponsabile. Come ringraziamo per chi ci ha preceduto e ci ha reso possibile accedere alle risorse, così dobbiamo anche noi vivere la responsabilità di prenderci cura della terra per la trasmissione del bene. 
Questo è il vero senso del comando di Dio all’uomo e alla donna di “soggiogare” la terra: non nel senso dello sfruttamento, ma del prendere la responsabilità del dono per una custodia feconda. 

3) La logica del dono si compie nella restituzione

Da ultimo ringraziare non è solo dire grazie, prendere un dono, custodirlo e “metterselo in tasca”. Accogliere un dono vuol dire accettare la “logica” del dono; non si accoglie veramente un dono se non si arriva a lasciarsi prendere dal movimento del dono stesso, facendo della propria vita un dono a nostra volta. Qui ritroviamo l’immagine di Gesù come pane della vita che si prende cura di noi, non solo donandoci qualche cosa, ma tutto se stesso: prendete e mangiate, questo è il  mio corpo, prendete e bevete questo è il mio sangue. Ma anche qui si deve dire che noi ci accostiamo alla Eucaristia con frutto solo se accettiamo di diventare anche noi “eucaristia”, di entrare in questa logica del dono: amare ed essere amati, in cui sta il segreto della vita e della vera gioia.
Per questo il ringraziamento e la custodia del dono della terra, come di tutti gli altri doni, hanno dentro la necessità di un una sorta di “restituzione” delle cose ricevute a Dio, attraverso il dono di sé ai fratelli e alle sorelle. 
Esiste una bellissima poesia di Paul Claudel in cui si arriva ad esclamare: Ti ringrazio o Signore perché hai fatto tutte le cose donabili.  Guardare tutte le cose come realtà donabili! La logica dell’Eucaristia e del dono diventa così un nuovo modo di leggere tutta la realtà, di interpretare la vita. Sia nei momenti belli che nei momenti faticosi, nella logica del dono si può sempre trovare un senso in tutte le cose. Non c’è situazione, nemmeno quelle dolorose, anche a livello del lavoro, che non sia occasione per una responsabilità, per una cura e per un dono. Non c’è situazione in cui non si possa amare ed essere amati. Tutte le cose sono donabili. Tutto può diventare dono. Queste cose sono vere sempre ma sono particolarmente vere oggi nel nostro tempo. 

[bookmark: _GoBack]Vorrei chiudere ricordando la testimonianza di un grande santo, che ha avuto un profondo senso della vita come dono, come custodia e come responsabilità. Mi riferisco al Patrono d’Italia e della Ecologia: a san Francesco d’Assisi. E’ un paradosso che un uomo, un santo che ha voluto vivere la povertà evangelica in modo così radicale, abbia saputo amare così profondamente la creazione e la “madre terra”. Scegliere Dio e seguire Gesù fino in fondo non hanno portato il santo d’Assisi a dimenticare i beni della terra; al contrario, il suo cammino spirituale lo ha condotto  a scoprire che tutto è dono, come testimonia il Cantico delle Creature, da lui scritto ormai prossimo alla morte e segnato dalla malattia. Lo ascoltiamo fino al versetto sulla madre terra.

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedictione.
Ad Te solo, Altissimo, se konfane,
et nullu homo ène dignu Te mentovare.
Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le Tue creature,
spetialmente messor lo frate Sole,
lo quale è iorno et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de Te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le stelle:
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le Tue creature dài sustentamento.
Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Acqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba.

In queste parole di un santo emerge la profonda dignità dell’uomo, che è quello di essere la “coscienza del cosmo”: l’uomo che loda Dio è l’uomo reso coscienza della realtà come dono e che vive la responsabilità per tutti i fratelli e le sorelle nella costruzione ogni giorno della vita buona.
